La magistratura italiana, forse, vive in questi anni i suoi momenti più difficili. 

Basti ascoltare con i colleghi più anziani, nessuno di loro ricorda analoghi periodi nei quali la delegittimazione, anche proveniente da altri poteri dello Stato, sia stata tanto esplicita. Pochi ricordano critiche livorose e rancorose quanto quelle attuali che si riverberano in una crisi di credibilità della stessa istituzione magistratura  e nella gestione del lavoro quotidiano nelle aule di Giustizia e questo nonostante la magistratura italiana, secondo i dati forniti anche nel 2010 dal CEPEJ, sia tra le più produttive d’Europa. 

Questa indotta crisi di credibilità rende ancor più complesso il compito che quotidianamente si svolge nelle Procure e nei Tribunali, più difficile il rapporto con i cittadini, ancor più delicato il fragile equilibrio tra chi giudica e chi deve accettare di essere giudicato.

L’ostilità nei confronti dell’amministrazione della Giustizia si percepisce, inoltre, nella quotidiana mortificazione che viene inflitta da condizioni materiali di lavoro non degne di un paese moderno:

· le Procure meridionali lavorano ormai da anni in un contesto di cronica scopertura d’organico che non consente di rispondere adeguatamente alle richieste di giustizia dei cittadini;

· l’edilizia giudiziaria, Catania ne è un esempio evidente, non consente un sereno e dignitoso esercizio delle proprie funzioni;

· la geografia giudiziaria, mai seriamente modificata dall'unità d'Italia ad oggi nonostante le reiterate sollecitazioni e proposte dell'anm, disperde le risorse già scarse di cui dispone il sistema giudiziario;

· la struttura amministrativa che affianca i magistrati (e senza la quale il lavoro degli stessi non ha alcuna rilevanza esterna) è condannata ad una lenta agonia dovuta alla progressiva scomparsa degli organici (è ormai ultradecennale il blocco delle assunzioni); alla mancanza di corsi di aggiornamento e riqualificazione professionale; al taglio dell’assistenza informatica che, invece, dovrebbe essere rafforzata per tentare di adeguare la macchina amministrativa ai nuovi necessari standard tecnologici (chi tra di noi ha potuto beneficiare dei programmi di scambio tra magistrature in Europa ha amaramente constatato come in paesi come la Romania, la Lettonia, l’Estonia la macchina giudiziaria goda di mezzi molto più avanzati dei nostri  sotto il profilo degli apparati amministrativi e tecnologici). 

Ebbene nonostante tutto questo, la Giunta Distrettuale dell’ANM quest’anno vuole rivolgersi ai più giovani colleghi che nei prossimi mesi prenderanno le funzioni nel nostro distretto e ai quali vorremmo ricordare, con una formula ormai di moda (quella degli elenchi) alcune delle ragioni profonde per le quali, comunque ed in ogni caso, vale ancora la pena fare il magistrato:

· perché non esiste nessun’altra professione che abbia come fine ultimo ed esclusivo  il tentativo di attuare nella realtà quotidiana valori come eguaglianza e giustizia;

· perché nell’arco di tutta la vostra vita professionale avrete il privilegio raro di essere subordinati soltanto alla  legge e alla vostra coscienza;

· perché qui in Sicilia può capitare davvero di lavorare con uomini che hanno percorso un pezzo di strada con Falcone e Borsellino e ne conservano il ricordo più autentico;

· perché ogni tanto, nel corso della vostra vita professionale, vi sembrerà di aver reso veramente giustizia e in quei momenti i sacrifici fatti per arrivare dove siete non vi sembreranno affrontati inutilmente;

· perché vi consentirà di incontrare persone, storie e fatti unici talvolta straordinariamente ricchi di conoscenza ed umanità 

· perché nessun insulto o attacco esterno potrà mai togliervi il piacere e l'onore di pronunciare le sentenze "In nome del Popolo Italiano"
 

La Giunta Distrettuale dell’ANM di Catania. 
